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Dino Pesole
BRUXELLES. Dal nostro inviato

Nel giorno in cui la Finan-
ziaria affronta l’esame da parte
dell’aula della Camera, il mini-
stro dell’Economia, Tommaso
Padoa-Schioppa ribadisce, in
margine ai lavori dell’Ecofin,
che«conosenzafiducia»lama-
novraverràapprovatasenzapar-
ticolaristravolgimentidalParla-
mento. «I muri maestri rimar-
ranno intatti. Sono già passati
quarantagiornidalvarodellaFi-
nanziaria e non si sono registra-
te sorprese». La riforma delle
pensioni si farà entro i primi tre
mesi del 2007 attraverso la con-
certazione con le parti sociali,
ma attenzione a non enfatizzare
troppolaquestione:sesiguarda
allasostenibilitàfinanziaria,ilsi-
stema previdenziale italiano «è
traimenosquilibratid’Europa».

Nellenuoveprevisioniautun-
nali, la Commissione hadato at-
to al Governo dello sforzo di ri-
sanamentomesso incampocon
la manovra. Viene onorato l’im-
pegnoadoperareuna riduzione
strutturale del deficit dell’1,6%
delPilnelbiennio2006-2007,co-
sì come previsto dalla racco-
mandazione del luglio 2005, e il
deficit del 2007, se la Finanzia-
ria verrà attuata integralmente,
si attesterà al di sotto del 3% del
Pil.E tuttavia ilcommissario Jo-
aquinAlmuniaharinnovatol’in-
vito a varare le necessarie rifor-
me strutturali sul fronte della
spesacorrente.

L’analisidelministro parteda
unaconstatazione: siparla di fa-
se uno e fase due, in realtà la Fi-
nanziaria «è già la fase due», se-
guelamanovradiluglioeaffron-
ta«aspettirelativiallapreviden-
za,al federalismofiscale, allasa-
nità, alla struttura degli apparati
statali centrali e periferici, al
pubblico impiego, al mercato
del lavoro». In ognuno di questi
campi,visonodisposizioni«col-
legate con disegni riformatori o
chesonoessestesseriforme.Ad

esempio, c’è il riequilibrio dei
contributi e l’avvio della previ-
denzaintegrativa».Lascommes-
salasigiocasualtriterreni,apar-
tire dalla liberalizzazione dei
mercati dei prodotti e dei servi-
zi, avviata con il decreto di lu-
glioecheora—promettePadoa-
Schioppa — dovrà vivere la sua
fasepiù intensa.

Lamanovra—haribaditoAl-
munia — è basata per gran par-
te sull’aumento delle entrate.
Padoa-Schioppa invita ad esa-
minare con attenzione i nume-
ri: nel 2007 la spesa corrente al
netto degli interessi calerà, se
pur di poco, dal 40,2% al 40,1%
del Pil. «Si, è solo un decimale,
maèimportantepoichèèdiffici-
lefermareunveicolocheproce-
de a forte velocità». Nella scor-
sa legislatura, al contrario, la
spesa è cresciuta di oltre due
punti. Punto critico è la sanità,
chevedrànel2007laspesacom-
plessiva in termini nominali at-
testarsi a un livello leggermen-
teinferioreal2006.Operazione
condotta «senza sacrificare i li-
velli dell’assistenza».

Il problema principale resta
la crescita. L’eurozona «vive i
tre anni migliori del decennio»
conunincrementodelPilsupe-
riore al 2 per cento. Anche l’Ita-
lia ne trae beneficio, ma il tasso
di sviluppo resta inferiore alla
mediaeuropea.«Il livellodiam-
bizione per la crescita italiana
deveelevarsi,ancheselademo-
grafia non ci aiuta». Padoa-
Schioppa è più ottimista della
Commissione sul 2008, anno in
cui il deficit dovrebbe comun-
que attestarsi al di sotto del 3%
(l’Esecutivocomunitariopreve-
de il 3,1% a politiche invariate).
Per questo si interverrà con la
prossima Finanziaria. Le voci
di sue possibili dimissioni, che
il premier Romano Prodi ha
escluso categoricamente da
Londra? «Non se ne è parlato,
nonè temada Eurogruppo», ta-
glia corto il ministro.

Marco Rogari
ROMA

Una caccia a 400-500 milio-
ni.ÈquellacheilGovernohapro-
seguitoanchenellagiornatadiie-
riperpresentarsioggiallaCame-
raalnuovoverticedimaggioran-
zaconladoteaggiuntivanecessa-
riaperchiuderelepartiteancora
apertedellaFinanziaria:dagliap-
prendisti e i precari alla sicurez-
za e all’università. Un’operazio-
neinsalita.Ancheperchéperrea-
lizzarla in toto servirebbe alme-
no un miliardo: fino a ieri erano
stati trovati meno di 500 milioni.
Forseancheperquestoilvicemi-
nistroVincenzoViscohasolleci-
tato un accordo in tempi brevi
sulle modifiche da introdurre.
Già in mattinata lo stesso Visco
sembrava invitare più diretta-
mentel’Unioneamettereunfre-
noalle richieste:«Nonsipuòan-
dareall’infinito,orabisognamet-
tereunpuntofermo,sianorichie-
stefondateomeno».

Gliemendamenti
Le dichiarazioni del vicemini-
stro non sono state troppo gra-
dite ai capigruppo dell’Unione
a Montecitorio, in primis quelli
diUdeur,RnpeVerdi.Chehan-
no anche ribadito la necessità
di una vera azione concertativa
delGovernoconla suamaggio-
ranza. Ma subito dopo Visco ha
affermato:«C'èunlimiteogget-
tivoallerichieste»chevale«sia
perlamaggioranzacheperilgo-
verno». E poi ha ulteriormente
precisato:«Nonc’èalcunostop
per nessuno, ma solo l’esigen-
za» di concordare celermente
gliultimicorrettivi.Iltuttomen-
treinAulapiovevanoquasi4mi-
la emendamenti: circa 3mila
dell’opposizione, e 800 della
maggioranza, di cui solo 200
dell’Ulivo, come ha sottolinea-
to il vicecapogruppo, Marina
Sereni.Magià inserata icorret-
tivi dell’Unione erano scesi a
150-200, grazie ad una massic-
ciaopera di scrematura.

Il nodo risorse
Solo oggi si saprà se il Governo
sarà riuscito a reperire le risor-
se necessarie per sciogliere gli
ultimi nodi indicati dalla mag-
gioranza. A parlare di una dote
aggiuntiva da un miliardo è sta-
to il sottosegretario Alfiero
Grandi. Ieri all’appello c’erano
solo 400 milioni, metà dei quali
attivabili attraverso interventi
gestitidaSviluppoItalia.Ilverti-
ce di oggi, al quale parteciperà
ancheilsottosegretarioallaPre-
sidenza, Enrico Letta, si annun-
cia insommaserrato.

La battaglia suiministeri
La partita sui tagli ai ministeri
non si è affatto conclusa. Livia
Turco ed Emma Bonino hanno
protestatovivamenteperlastret-
ta sui loro ministeri, dicendo no,
rispettivamente, al taglio da 90
milioni e alla stretta sul’Ice. An-
cheilministroGiovannaMelan-
driavrebbemanifestatoilsuodi-
sappuntoperilgirodivitesulCo-
ni, che ha lanciato ieri un grido
d’allarme.Permancanzadirisor-
seilGovernosembraorientatoa
rinunciare(allaCamera)alripri-
stinodell5permille.Siarrestaan-
chelamarciadegli interventisul
settore elettrico: l’emendamen-
todovrebbeessereritirato.

La fiducia
Ieri Romano Prodi ha incon-
trato Visco per fare il punto
dellasituazione(emendamen-
ti e iter). L’idea resta quella di
presentareunapartedegli ulti-
miritocchi al Senato (coinvol-
gendopreventivamente lepar-
ti sociali). E di provare ad evi-
tare la fiducia alla Camera. Ma
se duramente l’esame del de-
creto Iva (auto aziendali), da
oggi in Aula a Montecitorio,
l’opposizione ricorrerà
all’ostruzionismo, per l’esame
della Finanziaria resterebbe-
ro pochi giorni e la fiducia di-
venterebbe scontata.

Tremonti e Fini all’attacco
Giulio Tremonti attacca la mag-
gioranzaperilmancatoesamedel-
la Finanziaria in Commissione:
«Nonsappiamocosafaràilgover-
no,perchèperlaprimavolta la fi-
nanziarianonpassadallacommis-
sioneBilancio». Eaggiunge che il
ricorsoallafiduciasarebbe«unat-
tentato alla democrazia». Anche

Finiminaccia:secisaràlafiducia,
«la nostra reazione sarà durissi-
ma». An ha presentato solo 9
emendamenti selezionati che ri-
guardanoSud,sicurezzaeTfr.

Udc da sola in piazza
L’Udcil2dicembrenonscenderà
inpiazzaconlaCdle,conilsegre-
tario Cesa, annuncia che manife-
steràdasolalostessogiornoaPa-
lermoesultemadell’immigrazio-
ne e sulla difesa dei valori. Una
sceltadefinitaunerroredaGiova-
nardi. Sulla Finanziaria, anche
l’Udc ha presentato un ristretto
pacchettodiemendamenti: fami-
glia,apprendistato,Tfr, 5permil-
le. E anche: ricorso a bonus per i
matrimonieasilinido.Casini:l’op-
posizione«nondaràalcunalibial
Governo».
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di Fabrizio Galimberti

LavicendatormentatadelTfrè
finita,conuntrattatodipace-o
unatreguaarmata-fraGoverno
eimprese.Sec'èunalezioneda
trarredaquesta"guerradei
ventigiorni"èchenellapolitica
economicalaforma-il
marketing,laconfezione,la
pubblicità-contaquantola
sostanza.Enell’azionedel
Governoc’èstatocertamenteun
cattivomarketing.Diventa
interessanteallorachiedersi,se
nonaltroafuturamemoriaea
insegnamentoperiposteri,
comeavrebbedovuto
procedereilGovernoper
spiegaremegliolamisura.
Proviamoaimmaginareuna
letterachel’Esecutivoavrebbe
potutomandarealleimprese, il
30settembre,perspiegarela
nuovanorma.

Care imprese,
speravamoanchenoifos-
se finito il tempo delle

stangate. Alla fine del secolo
scorso (beh, diciamo 6 o 7 anni
fa)lafinanzapubblicaeratorna-
ta sotto controllo: la prima con-
dizione per alleggerire il debito
- un consistente avanzo prima-
rio - era soddisfatta e il deficit
eraschiacciatoal2%delPiloan-
che meno. E potevamo guarda-
reconfiduciaal futuro,grazieal
dividendo dell’euro, cioè alla
progressivariduzionedellaspe-
sa per interessi. Ma i conti del
2005 sono stati una doccia fred-
da: l’unica cosa buona era che
l’euro aveva mantenuto le pro-
messe, la spesaper interessiera
scesadiduepuntidiPil.Matut-
to il resto faceva acqua, la spesa
primaria era salita, il saldo al
netto degli interessi si era quasi
azzerato, il deficit superava il
4% del Pil e il peso del debito
era tornato asalire.

Una manovra severa (va be-
ne, chiamiamola pure stangata)
era inevitabile se volevamo ri-
portarelafinanzapubblicasotto
controllo.Pernoi,perilnostrori-
sanamento, prima ancora che
peririchiamidiBruxelles.Maal-
lostessotempononcipiacestan-
gare. Vogliamo fare qualcosa di

diverso da un semplice raddriz-
zamentodeiconti.Perraddrizza-
re i conti basta, per cominciare,
un punto di Pil, una quindicina
dimiliardidieuro.Cidirete:ave-
te detto "per cominciare"; e per
finire?Perfinire,cipenserà lari-
presa. Una ripresa che è già co-
minciata e che noi vogliamo cu-
stodireerafforzare.

Matorniamoallamanovra. La
manovra è di circa 35 miliardi di
euro (o 40, se inseriamo le com-
plicazioni della sentenza Iva-au-
to). Perché facciamo una mano-
vrada35-40seceneservonosolo
15? Perché, come abbiamo appe-
na detto, non vogliamo stangare
ebasta. Stangare vuol dire ridur-
re le spese e/o aumentare le en-
trate. Ma la finanza pubblica agi-
sce sull’economia in tanti modi.
Se vogliamo migliorare il Paese
dobbiamo agire sulla composi-
zione enon solo sulla quantità di
entrate e spese. Ci sono entrate
daaumentare ealtreda diminui-
re,cisonospesedadiminuireeal-
tre da aumentare. La manovra -
vogliamo mettere in chiaro - è
sempredi15;maquesti15sonol’ef-
fettonettodi35 chetogliamoedi
20cherestituiamo.Il35èlamano-
vra lorda, il 15è lamanovranetta.
Fare una manovra lorda che sia
moltopiùgrossadiquellanettaè
un "marchio di qualità" della Fi-
nanziaria,vuoldirechecisièpre-
occupati di cambiare entrate e
spese,nonsolodistrattornarlein
unadirezioneonell’altra.

Ma anche questi 15 che toglia-
modinettoall’economianonso-
no pochi. Sono un punto di Pil.
Come reagiranno famiglie e im-
prese se togliamo questo punto
di Pil? Altri Paesi hanno avuto
esperienze che ci mettono in
guardia. Nel 2000 in Giappone
unaripresaincipientefusoffoca-
tadaunaprematurastrettafisca-
le.Bisognavafare in modochela
nostrastrettaavessemenoeffet-
ti negativi possibili sull’econo-
mia. Ed ecco la nostra idea: agire
sulTfrdelleimprese.

La teoria economica ci dice
chelagentereagiscesevienetoc-
catanelportafoglio,nellasua"ro-
ba", come la chiamava Giovanni
Verga. Ma il Tfr non è "roba"
dell’impresa,èrobadeilavorato-

ri. L’impresa si limita a gestirlo,
datocheilavoratorinefanno,for-
zosamente,unprestitoall’impre-
sa, che poi glielo paga quando
cessanoil lavoro. Il Tfr era già in
via di smobilitazione, dato che
un sofferto accordo aveva dato
ailavoratorilapossibilitàdidesti-
narlo a fondi pensione, e questo
passaggiodelTfrall’Inpsnonfa-
ceva altro che procedere sulla
strada di questa smobilitazione.
Sì, losappiamo,anchesenonera
roba loro, le aziende erano abi-
tuateaconsiderarlopartedell’au-
tofinanziamento,esappiamoan-
che che il finanziamento banca-
rio - siamo sicuri che le banche
non lo faranno mancare - costa
un po' di più di quel 3% che le
aziende devono pagare sul Tfr.
Maleagevolazionicheeranogià
previste per il Tfr che andava ai
fondipensioneavrebberocoper-
to anche i costi - peraltro limita-
tissimi-diquestarinuncia.Eisol-
di che abbiamo così raccolto an-
dranno a finanziare quelle infra-
strutturechevoigiustamentere-
clamateagranvoce.

Siamo orgogliosi di questa
trovata del Tfr. Non fa male a
nessuno;nonfamalealleimpre-
se, per le ragioni appena dette
(cipotrannoesseredeicasilimi-
te in cui qualche impresa male
inarnesenonpuòricorrerealfi-
nanziamento bancario, ma ri-
solveremo anche questi); non
fa male ai lavoratori (la "roba"
rimane sempre loro, e l’Inps
gliela pagherà quando cessano
il lavoro, con le stesse regole di
prima); e non fa male ai conti
pubblici. In effetti, c’è una deli-
ziosa asimmetria in questa mi-
sura: ha effetti positivi sul con-
to economico della pubblica
amministrazione, mentre non
haeffettinegativisulcontoeco-
nomico delle imprese. E questo
perché le regole europee assi-
milano questa entrata da "ac-
cantonamento Tfr" alle entrate
dacontributi sociali.

Abbiamocosì potuto addol-
cire il peso della manovra.
Dal punto di vista economico,
l’effetto "stangata", cioè la ma-
novra netta, non è di 15 ma di
10, dato che i 5 del Tfr, per
quanto riguarda gli effetti

sull’economia, sono una tran-
sazione finanziaria e non una
transazione economica.

Speriamo, care imprese, che
comprenderete le nostre ragio-
ni. Abbiamo preso due piccioni
con una fava: abbiamo trovato
risorse per il nostro bilancio
senza colpo ferire all’economia
e,lasciatecelodire,abbiamoan-
che rimosso un anomalo sussi-
diochenonappartenevaallalo-
gica di mercato, cioè a dire
quell’autofinanziamentodaTfr
a tassi privilegiati. E non abbia-
mo in nulla ostacolato la previ-
denza complementare, perché
su quella saranno i lavoratori a
decidereenoi,connobiledisin-
teresse, faremo una campagna
d’informazione per spingerli in
quelladirezione.

Lasciateci dire anche un’altra
cosa.Le Finanziariesono impor-
tanti,macisonoaltrecosepiùim-
portantiancora.Eil risanamento
dell’economiapassadanoimaan-
chepassadavoi.Vorremmochiu-
dere questa lettera, allora, con
due citazioni, una che viene dal
passato e una che viene dal futu-
ro. Quest’ultima sarà pronuncia-
tafraqualchesettimanadaCesa-
re Romiti, e riguarda l’alleggeri-
mentodelcuneofiscale:«Erame-
glioottenerequestocuneofisca-
le, o non era forse meglio fare in
LombardiaenelVenetoquellein-
frastrutture che impediscono al-
leaziendedisvolgereillorolavo-
ro?». Come vedete, destinando i
soldidelTfralleinfrastruttureab-
biamocercatodidarvi l’unacosa
el’altra.L’altracitazionevieneda
Joseph Schumpeter, che ses-
sant’anni fa scrisse: «Appena la
concorrenzasullaqualitàeilser-
vizioaiclientivengonoammessi
neisacrirecintidellateoria,lava-
riabile prezzo viene spodestata
dal suo piedestallo. Nella realtà
del mercato, in quanto distinta
dai libri di testo,non è la concor-
renza sui costi che conta, ma il
nuovoprodotto,ilnuovoproces-
so,unaconcorrenzachecolpisce
nontantoimarginiquantolavita
stessa dell'azienda. Una concor-
renza che è di tanto più efficace
di quella sui prezzi e sui costi
quantounbombardamentoèpiù
efficacedelforzareunaporta».

La lettera (utile) che il Governo non ha mai scritto

CDL IN ORDINE SPARSO
Anpresenta le sueproposte
ealtrettanto fa l’Udc,
che il2dicembrenon
manifesteràcon laCdl
aRomamadasolaaPalermo

LaFinanziarianonavrà
effettidepressivisulla
crescita.L’indicazione
arrivadagliispettori
dell’Fmi,guidatida
AlessandroLeipold
(nellafoto),chehanno
incontratoieriisindacati.
Intantounostudiodella
Bancamondialemostra
comefrail1982eil1999
accantoauna
diminuzionedelle
aliquoteperleimprese
dal46al33%sisia
registratounaumento
delgettitopergliStatidal
2,1al2,4%deltotale
delleentrate.

Alla Camera4milamodifiche - Si cercano altri 500milioni

Visco:bastaemendamenti
Oraserveun’intesarapida

Per l’Fmi
nessun
effetto
depressivo

CONTROFFENSIVA
Tremonti: «Per laprimavolta
nellastoria il testononpassa
dallacommissioneBilancio
Fini:«Reazionedurissima
sesaràdecisa lablindatura»

«Cosa deve contare di più:
l’anzianità, la mortalità, lo stato
di salute generale, la povertà, i
criteri socio-economici o l’astro
nascentedella deprivazione»?È
con questi enigmi che, tra oggi e
domani, i governatori vanno al
redde rationem. E ci arrivano
spaccati. Anche perché la posta
della no-stop di due giorni con-
vocata a Roma, è la ragione pri-
ma dei loro già esangui bilanci: i
96 miliardi che la Finanziaria (e
il «Patto per la salute») destina
per la spesa sanitaria locale del
2007. Qualcosa come il 70% in
media dell’intera posta in gioco
per il prossimo anno per i conti
diciascuna Regione.

Partita vecchia, quella del ri-
partodeifondisanitari.Checon-
tinuaariproporsi,annodopoan-
no, tra mille incertezze e criteri
chevannoechevengonoma, in-
fine,condecisionipreseatavoli-
no sulla base di accordi politici
cheicriteristessialla finehanno
stravolto.Sceltecheglistessigo-
vernatori definiscono "il tratto
di matita" sulla colonna finale
deldare e dell’avere. Un percor-
so che però, quest’anno, si pre-
senta con due novità: i criteri
(quelli vigenti anche se come
sempre "flessibili") varranno
pertreanni,edunquec’èunpro-
blema in più; e poi, il fatto che
per la prima volta le Regioni so-

nochiamateatrovareinsiemela
"quadra", senza più basarsi su
una proposta della Salute. Tutto
dovrebbe essere fatto entro il 15
novembre, altrimenti a fine me-
se il pallino passerà alla Turco,
che probabilmente ne farebbe
volentieria meno.

Oggi e domani, dunque, i go-
vernatoricercherannounasolu-
zione, preceduti da un tentativo
estremo(giudicatoimpossibile)
diconciliazionetragliassessori.
Fatto sta che la coperta rischia
sempre di essere o troppo corta
otroppostretta.Colsolitodilem-
ma: di qua il Nord, di là il Sud. I
vecchi e i giovani, i ricchi e i po-
veri.Senzatroppe differenzetra
centrodestra o centrosinistra.
Colrebusaggiuntivodeipianidi
rientro dai disavanzi che cinque
Regioni devono ancora concor-
darecon l’Economia.

R. Tu.

FOTOGRAMMA

Tfr,unastangata inevitabile

Finanziaria 2007.Padoa-Schioppa replica ad Almunia dopo l’ok e le raccomandazioni della Ue

«Giàpartitalafasedelleriforme»
Fiducia ono, lamanovranon sarà stravolta - «Più ambizione sulPil»

Ripartodei fondi sanitari,
iGovernatori restanodivisi


